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Udienza ai partecipanti all’Executive Committee Meeting del World Jewish Congress

Discorso del Santo Padre

Traduzione in lingua inglese

Questa mattina, nel Palazzo Apostolico Vaticano, il Santo Padre Francesco ha ricevuto in Udienza, i partecipanti
all’Executive Committee Meeting del World Jewish Congress.

Pubblichiamo di seguito il discorso che il Papa ha rivolto ai presenti nel corso dell’incontro:

Discorso del Santo Padre

Cari Rappresentanti del World Jewish Congress, vi do il mio fraterno benvenuto! La ringrazio, Ambasciatore
Lauder, per le sue cortesi parole. Questa visita testimonia e rinsalda i legami di amicizia che ci uniscono: sin dal
Concilio Vaticano II, la vostra organizzazione dialoga con la Commissione per i rapporti religiosi con l’ebraismo e
da anni organizza convegni di grande interesse.

Ebrei e cattolici, abbiamo in comune inestimabili tesori spirituali. Professiamo la fede nel Creatore del cielo e
della terra, che non solo ha dato origine all’umanità, ma plasma ogni essere umano a sua immagine e
somiglianza (cfr Gen 1,26). Crediamo che l’Onnipotente non è rimasto distante dalla sua creazione, ma si è
rivelato, non comunicando soltanto con alcuni, isolatamente, ma rivolgendosi a noi come popolo. Tramite la fede
e la lettura delle Scritture trasmesse nelle nostre tradizioni religiose, possiamo entrare in relazione con Lui e
diventare collaboratori della sua provvidente volontà.

Abbiamo anche uno sguardo simile sulla fine, abitati dalla fiducia che, nel cammino della vita, non procediamo
verso il nulla, ma incontro all’Altissimo che ha cura di noi, incontro a Colui che ci ha promesso, alla conclusione
dei giorni, un regno eterno di pace, dove terminerà tutto ciò che minaccia la vita e la convivenza umana. Il nostro
mondo è segnato dalla violenza, dall’oppressione e dallo sfruttamento, ma tutto ciò non ha l’ultima parola: la
promessa fedele dell’Eterno ci parla di un futuro di salvezza, di un nuovo cielo e di una nuova terra (cfr Is 65,17-
18; Ap 21,1) dove pace e gioia avranno stabile dimora, dove la morte sarà eliminata per sempre, dove Egli



asciugherà le lacrime su ogni volto (cfr Is 25,7-8), dove non vi saranno più lutto, lamento a affanno (cfr Ap 21,4).
Il Signore realizzerà questo futuro, anzi Lui stesso sarà il nostro futuro. E, sebbene esistano idee diverse
nell’ebraismo e nel cristianesimo su come si configurerà tale compimento, la confortante promessa che abbiamo
in comune permane. Essa alimenta la nostra speranza, ma non meno il nostro impegno, affinché il mondo che
abitiamo e la storia che viviamo rispecchino la presenza di Colui che ci ha chiamati ad essere adoratori suoi e
custodi dei nostri fratelli.

Cari amici, alla luce dell’eredità religiosa che condividiamo, guardiamo al presente come a una sfida che ci
accomuna, come a un’esortazione ad agire insieme. Alle nostre due comunità di fede è affidato il compito di
lavorare per rendere il mondo più fraterno, lottando contro le disuguaglianze e promuovendo una maggiore
giustizia, affinché la pace non rimanga una promessa dell’altro mondo, ma sia già realtà in questo. Sì, la strada
della pacifica convivenza comincia dalla giustizia che, insieme alla verità, all’amore e alla libertà, è una delle
condizioni fondamentali per una pace duratura nel mondo (cfr Giovanni XXIII, Lett. enc. Pacem in terris,
18.20.25). Quanti esseri umani, creati a immagine e somiglianza di Dio, sono sfigurati nella loro dignità, a causa
di un’ingiustizia che lacera il pianeta e rappresenta la causa soggiacente a tanti conflitti, la palude in cui
ristagnano guerre e violenze! Colui che tutto ha creato secondo ordine e armonia ci invita a bonificare questa
palude di ingiustizia che affossa la convivenza fraterna nel mondo, tanto quanto le devastazioni ambientali
compromettono la salute della terra.

Iniziative comuni e concrete volte a promuovere la giustizia richiedono coraggio, collaborazione e creatività. E
beneficiano grandemente della fede, della capacità di riporre la fiducia nell’Altissimo e di lasciarsi guidare da Lui,
piuttosto che da meri interessi terreni, che sono sempre immediati e non lungimiranti, particolari e incapaci di
abbracciare l’insieme. La fede ci ridesta invece al pensiero che ogni uomo è a immagine e somiglianza
dell’Altissimo, chiamato a incamminarsi verso il suo regno. Le Scritture, poi, ci ricordano che poco o nulla
possiamo fare se Dio non ci dà la forza e l’ispirazione: «Se il Signore non costruisce la casa, invano si affaticano
i costruttori» (Sal 127,1). In altre parole, le nostre iniziative politiche, culturali e sociali per migliorare il mondo –
quello che voi chiamate “Tiqqun Olam” – non potranno avere il buon esito sperato senza la preghiera e senza
l’apertura fraterna alle altre creature in nome dell’unico Creatore, il quale ama la vita e benedice gli operatori di
pace.

Oggi, fratelli e sorelle, in tante regioni del mondo, la pace è minacciata. Riconosciamo insieme che la guerra,
ogni guerra, è sempre, comunque e dovunque una sconfitta per tutta l’umanità! Penso a quella in Ucraina, una
guerra grande e sacrilega che minaccia ebrei e cristiani allo stesso modo, privandoli dei loro affetti, delle loro
case, dei loro beni, della loro stessa vita! Solo nella volontà seria di avvicinarsi gli uni agli altri e nel dialogo
fraterno è possibile preparare il terreno della pace. Come ebrei e cristiani, cerchiamo di fare tutto ciò che è
umanamente possibile per arrestare la guerra e aprire vie di pace.

Cari amici, grazie di cuore per questa visita; l’Altissimo, che ha «progetti di pace e non di sventura» (Ger 29,11),
benedica le vostre opere buone. Egli vi accompagni nel cammino e guidi insieme sulla via della pace. Shalom!

[01814-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua inglese

Dear Representatives of the World Jewish Congress, I offer you my fraternal welcome. I thank you, Ambassador
Lauder, for your kind words. This visit testifies to and strengthens the bonds of friendship uniting us. From the
time of the Second Vatican Council, your Congress has been in dialogue with the Commission for Religious
Relations with the Jews, and for many years has sponsored meetings of great interest.

We, Jews and Catholics, share priceless spiritual treasures. We profess faith in the Maker of heaven and earth,
who not only created humanity, but forms every human being in his own image and likeness (cf. Gen 1:26). We
believe that the Almighty has not remained distant from his creation, but has revealed himself, not
communicating only with an isolated few, but addressing us as a people. Through faith and the reading of the
Scriptures handed down in our religious traditions, we can enter into a relationship with him and cooperate with
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his providential will.

We likewise share a similar outlook on the final things, shaped by trust that on the journey of life we are not
advancing towards nothingness, but towards an encounter with the Most High who cares for us. An encounter
with the One who has promised us, at the end of time, an eternal kingdom of peace, where everything that is a
threat to human life and coexistence will come to an end. Our world is marked by violence, oppression and
exploitation, yet these do not have the final word. The faithful promise of the Eternal One speaks to us of a future
of salvation, of new heavens and a new earth (cf. Is 65:17-18; Rev 21:1), where peace and joy will have dwell
secure, where death will be eliminated forever, where he will wipe away the tears from all faces (cf. Is 25:7-8)
and there will be no more mourning, crying out or pain (cf. Rev 21:14). The Lord will bring about this future;
indeed he himself will be our future. While there may be different conceptions in Judaism and Christianity about
how this fulfilment will come about, the consoling promise that we share remains. It encourages our hope, but no
less so our commitment to ensure that the world in which we dwell and the history we make reflects the
presence of the One who has called us to worship him and to be the guardians of our brothers and sisters.

Dear friends in light of the religious heritage that we share, let us regard the present as a challenge that unites
us, as an incentive to act together. Our two communities of faith are entrusted with the task of working to make
the world more fraternal, combatting forms of inequality and promoting greater justice, so that peace will not
remain an otherworldly promise, but become a present reality in our world. The path to peaceful coexistence
begins with justice, which, together with truth, love and freedom, is one of the fundamental conditions for lasting
peace in the world (cf. POPE JOHN XXIII, Encyclical Pacem in Terris, 18, 20, 25). How many human beings,
created in the image and likeness of God, are violated in their dignity as the result of the injustice that racks our
world and represents the underlying cause of so many conflicts, the swamp that breeds wars and violence! The
One who created all things with order and harmony urges us to reclaim this swamp of injustice that engulfs
fraternal coexistence in the world, even as environmental devastations compromise the health of the earth.

Common and concrete initiatives aimed at promoting justice call for courage, cooperation and creativity. And
they benefit greatly from faith, from the ability to place our confidence in the Most High and to let ourselves be
guided by him, rather than by mere earthly interests, which are always immediate and shortsighted, marked by
self-interest and incapable of embracing the whole. Faith instead makes us realize anew that every man and
woman is made in the image and likeness of the Most High, and is called to journey towards his kingdom. The
Scriptures, too, remind us that we can achieve little or nothing unless God gives us strength and inspiration:
“Unless the Lord builds the house, those who build it labour in vain” (Ps 127:1). In other words, our political,
cultural and social initiatives to better the world – what you call Tikkun Olam – will never prove successful without
prayer and without fraternal openness to other creatures in the name of the one Creator, who loves life and
blesses those who are peacemakers.

Brothers and sisters, today in many parts of the world, peace is threatened. Together we recognize that war,
every war, is always and everywhere a defeat for all humanity! I think of the conflict in Ukraine, a great and
sacrilegious war that is threatening Jews and Christians alike, depriving them of their loved ones, their homes,
their property and their very lives! Only with a serious resolve to draw closer to one another and in fraternal
dialogue is it possible to lay the groundwork for peace. As Jews and Christians, let us seek to do all that is
humanly possible in order to put an end to war and to pave paths of peace.

Dear friends, I thank you most heartily for this visit. May the Most High, who has “plans for peace and not for
harm” (Jer 29:11), bless your good works. May he accompany you on your journey and lead us together in the
way of peace. Shalom!”
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